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Marco Müller: qui non conto, ma non penso a Venezia. E Il presidente minimizza

Locarno nella bufera
Il direttore: io lascio
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Traslochi

De Laurentiis
in bilico
tra Rai
e Mediaset

DALL’INVIATO

LOCARNO. Stavolta non è stata la
pioggia a rovinare la serata inaugura-
le del 51esimo festival di Locarno,
aperto dal nuovo cartoon della Di-
sney Mulan. Ci ha pensato un’in-
tervista rilasciata dal direttore
Marco Müller al quotidiano La tri-
bune de Genéve: poche righe in
apertura per annunciare le sue di-
missioni. Pressoché irrevocabili.
«Non ho ottenuto né l’autonomia
né l’autorità per condurre le politi-
che necessarie a raggiungere gli
obbiettivi che pure erano stati ac-
cettati dal consiglio d’amministra-
zione. Speravo di poter fare di Lo-
carno un luogo singolare, gesten-
do un bilancio autonomo per la
programmazione a beneficio di
migliori condizioni di lavoro. Ma
le priorità sono state poste altro-
ve», sferza il direttore. E aggiunge:
«Dopo essermi dato tanto da fare
in questi anni mi sento ferito dal
fatto che che non mi siano stati
dati i mezzi per agire. Dunque pre-
ferisco andarmene». «Per andare
dove?», incalza l’intervistatore.
«Non c’è niente di deciso. Posso
solo dire che non andrò a dirigere
la Mostra di Venezia».

Qui a Locarno tutti sdrammatiz-
zano, dicono che Müller minaccia
ogni anno le dimissioni (il suo
contratto è scaduto formalmente
nel 1996), che alla fine le cose si
aggiusteranno. Ma certo quelle di-
chiarazioni sono piombate sul fe-
stival come una doccia fredda,
proprio mentre il vice-premier Vel-
troni - alla presenza dei due liti-
ganti, il direttore Müller e il presi-
dente Rezzonico - presenziava all’i-
naugurazione di una una mostra
dedicata ai disegni di Marco Bel-
locchio.

Che succederà ora? Rezzonico
preferisce affidare il suo pensiero a

un diplomatico comunicato che
lascia aperto il discorso: «Sarebbe
assurdo entrare in polemica in un
momento così delicato. Le trattati-
ve con il direttore potranno ri-
prendere a festival concluso, e spe-
ro che alla fine onestà e buon sen-
so abbiano il sopravvento. Preciso
che, nella sua lettera del primo
agosto, il direttore accenna alla
possibilità di un contratto trienna-
le, a determinate condizioni. Que-
ste condizioni saranno attenta-
mente esaminate dal Consiglio di-
rettivo e dal Consiglio di ammini-
strazione del festival, dopo la chiu-
sura della rassegna». Così la rispo-
sta ufficiale. Ma, stuzzicato dai cro-
nisti, lo storico patron del festival
afferma di non voler trattenere
nessuno, «anche se mi dispiace
molto», e ribadisce che sul fronte
delle scelte artistiche «nessuno ha
mai rotto le scatole a Müller».

Il problema sarebbe, dunque, or-
ganizzativo. Anzi di «autonomia
della gestione una volta che i conti
sono stati fatti», come preferisce
sintetizzare il direttore, il quale
non chiede più soldi per sé, bensì
una maggiore libertà di movimen-
to (sugli inviti, sulle ospitalità, sui
viaggi). Un esempio? Pare che per
l’anteprima europea di Mulan Rez-
zonico abbia chiuso i cordoni della
borsa, imponendo una serie di ta-
gli alle spese legate all’arrivo degli
americani. «Il budget è quello, c’è
poco da scherzarci: certe cose non
possiamo permettercele», rivendi-
ca il presidente. Mentre il diretto-
re, ricordando di essersi dimesso lo
scorso novembre senza ottenere in
questi mesi «una risposta chiara»,
risponde che il problema non è il
budget - in lire quasi 5 miliardi e
mezzo - bensì «chi decide».

Staremo a vedere come andrà a
finire. Nel catalogo del festival,
pronto come sempre con largo an-

ticipo e stampato in quattro lin-
gue, Müller scrive che «sarebbe già
un bel risultato se l’edizione ‘98 di
Locarno potesse riuscire a farsi, al-
meno parzialmente, sismografo
delle nuove morfologie del cine-
ma». Ma qualcosa deve essersi rot-
to da tempo tra il direttore e il fe-
stival se già la scorsa primavera il
probabile divorzio di queste ore fu

annunciato in una combattiva in-
tervista a La Regione. Müller, a Lo-
carno sin dal 1992, assicura di non
pensare a Venezia, eppure i bene
informati dicono che il pur bravo
Felice Laudadio difficilmente farà
il tris. E allora potrebbe succedere
che...

Michele Anselmi

Complice il passaggio di Gregorio
Paolini a Viale Mazzini e il debutto
da attrice in una fiction per Raiuno,
Gaia De Laurentiis è sempre più in
bilico tra Mediaset e Rai per gli im-
pegni della prossima stagione.
«Non rifarò Target - ha spiegato - e
certamente il passaggio di Paolini
alla Rai rende molto probabile la
realizzazione di un nuovo pro-
gramma sulle reti pubbliche. Ma
in questo momento non ho an-
cora nessuna certezza». L’interes-
se della Rai nei suoi confronti è
testimoniato anche dal fatto che
il suo nome è nella rosa di con-
duttrici al vaglio degli autori di
Domenica In alla ricerca di una
donna da affiancare all’inedita
coppia Magalli-Solenghi. «So che
c’è un interesse ma Raiuno non
ha formalizzato alcuna proposta.
Penso vogliano prima definire la
formula della trasmissione e poi
scegliere», si limita a osservare la
diretta interessata. Ma anche i di-
rigenti Mediaset si stanno muo-
vendo per non perdere la bionda
conduttrice. Costanzo ha confer-
mato che torneranno in onda sia
Target che Verissimo. «So che so-
no interessati sia al mio ruolo di
conduttrice che a quello di attrice
per la fiction».
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Da Radiorai

Mirabella:
«Santalmassi
mi ha
cancellato»

Il film di Walt Disney “Mulan”. A lato, Randi Ingerman
Giancarlo Santalmassi, direttore di

Radiorai,hacancellatoilprogramma
cheMicheleMirabellaavrebbedovu-
to fare dopo l’estate in compagnia
dell’inseparabile Tony Garrani. «Ha
tagliato il mio programma che anda-
vainondada20anni-sièsfogatoMi-
rabella-unatrasmissionegiàinavan-
zata fase di preparazione, lasciando
per strada sette persone. Aquantoho
appreso, la decisione di “farmi ripo-
sare, un eufemismo che si usava per i
burocrati dipartitomanonpergli ar-
tisti, è stata presa per far spazio all’hit
parade». Sembra che la trasmissione
faràpostoallahitparadechenonsarà
piùcondottadaCecchetto-ilquale,a
sua volta, ha risolto consensualmen-
te il suorapportocon laRai -e ricollo-
cata nello spazio orario destinato al
programma di Mirabella e Garrani.
«Èlaprimavoltachenellamiavitami
trovo a dover dare una notizia alle
agenzie - ha detto Mirabella - mi vie-
neungroppoingola.Horicevutoan-
che telefonate di solidarietà di colle-
ghi. Certo che per un’azienda che
vuole rilanciare la radiofonia, è stra-
no tagliare una delle trasmissioni di
maggior successo. Forse scriverò una
lettera al Cda, certo rimarrò leale alla
Raifinoallafine».

La nuova serie, in autunno su Italia 1, con Ingerman, Wertmuller, Decaro, Crozza e Salvi

Mediaset: «Basta con preti e dottori»
Ecco la fiction con la colf da infarto
DALL’INVIATA

GROTTAFERRATA. Tre uomini sul-
l’orlo di una crisi di nervi. Separati,
con figli e mogli comunque da
mantenere, decidono di andare ad
abitare tutti insieme in un grande
appartamento. Fin qui tutto ok. Ma
poi ci si mette la colf (giovane, bella
e americana, mica una filippina
qualunque...) a farli ripiombare nel
caos della loro vita già fin troppo
complicata. Amore, amicizia, tradi-
menti, colpi di scena, risate. Sono
gli ingredienti di Tutti gli uomini
sono uguali, serie di otto film che

Italia 1 manderà in onda in au-
tunno.

Sul set della prima puntata, a
Grottaferrata, davanti alla Basili-
ca di Santa Rosa, vagolano Massi-
mo Wertmuller, Enzo Decaro, e
Maurizio Crozza (da ottobre nella
squadra di Mai dire Gol nei panni
rispettivamente di un pilota di li-
nea dalla fragile psiche, un archi-
tetto di grido col fascino del bel
tenebroso e un radiocronista
sportivo a dir poco sessuomane.
Poi c’è Francesco Salvi («Ormai
sono postumo, presto mi darò al-
la lirica. Ma non chiedetemi di

più») nei panni di un improbabi-
le psicanalista. Più in là, la splen-
dida ex pubblicità della vodka,
Randi Ingerman, in abito da spo-
sa mentre fugge dopo essere scesa
da un taxi...Al suo posto, doveva
esserci Natalia Estrada, con il
contratto ormai pronto da mesi e
solo da firmare. Invece, all’ulti-
mo ha dato forfeit e la più idonea
al ruolo, alla fine di estenuanti
provini durati appena dieci gior-
ni, è risultata proprio Randi. La
quale, benché strafelice di essere
stata scelta e in attesa che negli
Usa esca il suo ultimo film Parlia-

mo di sesso, già presentato a Can-
nes, non risparmia frecciatine al-
le ex colleghe. «Facevo la model-
la, sì, ma poi non ho fatto come
tante che solo per il fatto di esse-
re un po‘ conosciute, si sono
messe a fare l’attrice. Io ho stu-
diato recitazione e da dieci anni
sto sulle scene, soprattutto in
America. Che differenza c’è tra i
set italiani e quelli americani?
Voi siete più simpatici, flessibili,
loro più organizzati. Amo Sofia
Loren, e il vostro paese mi piace
molto, spero di restarci ancora un
bel po’». Per fare la conduttrice di

qualche programma per Media-
set? «No, non credo, non sono
abbastanza brava a presentare».
Senso di déjà-vu a parte, non vor-
remmo dimenticarci di menzio-
nare gli sceneggiatori, tra cui
spicca quello di Gianfelice Impa-
rato insieme a Luca D’Alisera, Da-
niel Pastor, Fausto Brizzi, Marco
Martano e Paolo Costella e il regi-
sta, Alessandro Capone.

La serie, che comprende otto
film ognuno di poco più di un’o-
ra, vuole assolutamente «virare
lontano da personaggi che, con
tutto il rispetto, si ispirano a pre-

ti, medici o marescialli - ci ha te-
nuto a specificare il responsabile
Mediaset, Carlo Miccichè -. Vole-
vamo i colori, che però non ricor-
dassero le divise di cui sopra, ma
soprattutto volevamo realizzare
dei piccoli, veri film». E così, ecco
le riprese sparse un po‘ in giro per
l’Italia, ma anche due puntate in
Tunisia. Che - e non ce ne voglia
la signora Stefania Craxi, produt-
trice di tutta la serie - ci fa pensa-
re che forse questo paese non è
stato scelto proprio a caso...

Adriana Terzo

L’INTERVISTA Il jazzista: «Purché la gente sia toccata dalla musica»

Rava: «Tosca allo stadio? Ben venga»
«Quando insegno non credo nei libri». «Non chiedo finanziamenti, ma che siano tolti gli ostacoli al jazz».
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SIENA. I suoi lunghi capelli grigi, i
suoi baffi e il suo sguardo circospet-
to gli hanno conferito la ieraticità
dell’icona. Proprio come tradizione
vuoleper igrandideljazz.EdEnrico
Rava un grande del jazz lo è: ha vis-
suto in America e in Argentina, ha
girato l’Europa e nella sua carriera
ultratrentennale ha fatto incontra-
re la sua tromba dal suono perento-
rio e cristallino coni piùgrandi mu-
sicisti del mondo. Rava in questi
giorni è a Siena dove insegna musi-
ca di insieme ai «Corsi internazio-
nali di perfezionamento» dell’asso-
ciazione «Siena jazz». Gli studenti
suonano tutto il giorno, e la notte
danno vita a jam session nei locali
cittadini.
Ascuoladijazz,dunque.Malami-
tologia di questa musica nata per
lestradeeinlocali fumosinonvo-
levacheigrandipersonaggifosse-
rodegliautodidatti?
«Io più che insegnare ricreo coi ra-
gazzi una situazione reale, da con-
certo.Suonoconloro,micomporto
comesefosseroilmiogruppo.Iljazz

è una musica di tradizione orale,
non credo nei libri. È ovvio quindi
che l’aspetto autodidatta dello stu-
dio resti importante. Nessuno dei
grandi ha imparato dai testi ma da-
gli altri musicisti. È così che il jazz è
rimastodavveromusicapopolare».
Quale sarà il futuro di questa mu-
sicainItalia?
«Èdifficiledirlo, èqualcosachenon
dipende dai musicisti ma dalle
strutture, dalle possibilità effettive
di lavoro. Le leggi che ci sono non
aiutano. Basta pensare alla famige-
rata Iva sui dischi. Poi c’è il proble-
ma di suonare dal vivo. Se un grup-
po italiano e, ad esempio, uno ame-
ricano ti chiedono lo stesso cachet
per un concerto, per gli italiani arri-
vi a spendere, a causa delle tasse,
quasi il doppio, mentre per gli ame-
ricanipagherai il20percentodiIva.
Questo è un grave ostacolo ed è un
peccato perché rispetto all’Europa
l’Italia in questo momento è un ca-
so, per la qualità e il numero di mu-
sicisti bravi. Io non chiedoaiuti o fi-
nanziamenti... ma per lo meno che

venganotoltigliostacoli».
Eppureilpubblicoc’é...
«Altroché. Se vai in giro per le tante
rassegne e festival estivi, ti accorgi
che in un anno il jazz muove milio-
ni di persone, tra cui tanti ragazzini
di17-20anniperiqualispendere70
mila lire per comprarsi due cd è im-
possibile. Un altro problema è la
mancanzadi informazionesuiquo-
tidiani. Negli anni ‘70, con il jazz
che aveva una forte valenza politi-
ca, c’era più attenzione della stam-
pa non specializzata, adesso guada-
gnano spazio solo i grandi eventi, i
Jarrett alla Scala, per dirne una. Ep-
pure ci sono tantissimi beiconcerti.
Ilmercato,malgradoquantopensa-
no in molti, è qui in Europa. Per gli
americani il vecchio continente
rappresenta un punto d’arrivo: ap-
pena sfondano vogliono suonare
qui».
Quali sonoisuoiprogettiperil fu-
turo?
«A ottobre uscirà il mio nuovo cd,
etichetta Label Bleu, allegato alla ri-
vista “Musica jazz”. Questo mi dà la

possibilità di venderlo a 16 mila lire
in20milacopiecontrolecirca5mi-
la che di solito fanno i miei lavori
anche per il citato problema del
prezzodeidischi».
Lei è un amante dell’opera. Cosa
ne pensa della «Tosca» allo stadio
Olimpico di Roma davanti a ven-
timilapersone?
«Nonsonomaicriticoneiconfronti
di questi super-eventi. Persino i “tre
tenori”, anche se con cadute di gu-
stomicidiali,mivannobeneperché
qualcosadibellonel lorospettacolo
c’èsempre.Edègiàunaconquistase
anche lo 0,01 per cento di coloro
che li hanno visti sono stati toccati
intimamente dalla musica. Io non
approvo il desiderio di tenere na-
scosta certa musica a pochi intimi.
Certo il jazz, come la classica o
Proust, tenderanno sempre ad ave-
re un pubblico ristretto, ma non c’è
niente di male se si cerca di portarli
ad un numero enorme di persone.
Anchea20mila».

Cesare Lodovici Enrico Rava


